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Parla Enzo Scotti, antagonista del segretario nel congresso 

«La mia DO? È riformista» 
«Guai a noi 

se De Mita ci 
porta dalla 

parte opposta 
«Il partito è a un punto basso. Sgomenta l'i
nadeguatezza del dibattito» -11 caso Cirillo 

» 

ROMA — On. Scotti, la sua carriera 
di antagonista di De Mita al prossimo 
congresso sembra finita prima anco
ra di cominciare: nonostante i suoi 
appelli a liberarsi dalla tutela dei ca
pi-corrente, le assemblee regionali le 
hanno dato appena il 4 per cento dei 
voti congressuali. Sara un po' deluso, 
no? 

•Deluso? DI sicuro non per 1 nume
ri, se penso che il meccanismo della 
conta congressuale è l'immagine di 
quello che De Mita avrebbe dovuto 
cambiare andando al congresso. Le 
votazioni nelle sezioni sono state 1" 
eccezione rispetto alla regola degli 
accordi prestabiliti, delle percentuali 
fissate a tavolino. Io mi sono tenuto 
fuori da questa logica. Deluso del di
battito, questo si: equivoci, reticente, 
fughe in avanti sono stati finora la 
dominante. Quello che avverrà al 
congresso, però, credo non lo sappia 
nessuno, a meno che non lavori per 
la rassegnazione o per l'accademia». 

L'obiettivo è 
fare chiarezza 

— Senta ministro, lei ha dichiarato 
di candidarsi «unicamente per con
tribuire alla dialettica interna», co
me se non volesse pestare i piedi a 
nessuno. Non sarà stato anche lei 
un po' troppo rassegnato, come 
candidato? 
«Non mi sembra proprio. Mi pare 

che fare chiarezza sia oggi l'obiettivo 
più dirompente all'Interno della DC. 
Se, dichiarandosi libero dalla preoc
cupazione tattica di mettere assieme 
forze legate solo da ansia di conser
vazione. De Mita avesse corretto l'er
rore che egli stesso Imputò, a suo 
tempo, alla maggioranza di Zacca-
gnlnl, forse oggi potrebbe parlare di 
rinnovamento. Sul serio. Pensare in
vece di affidarlo alla capacità de
miurgica del capo, al suo "potere Il
luminato", è una concezione giaco
bina. Io quello che potevo fare l'ho 
fatto: non sedermi sulla riva del fiu
me e avanzare solo riserve». 

— Ho capito, ce l'ha con i vecchi 
maggiorenti de che prima le hanno 
fatto balenare la possibilità di ap
poggiare la sua candidatura, e poi 
l'hanno abbandonata a se stessa. 
Non le va giù di essere stato gioca
to, vero? 
•Il suo giudizio è totalmente sba

gliato. appartiene ai luoghi comuni 
ripetuti con monotonia da certi os
servatori interessati che, come tanti 
miei amici di partito, sono pigri nel
l'analisi e frettolosi nelle conclusio
ni». 

— Santo cielo, non prenda fuoco. 
Non e una cosa insolita che un can
didalo vada in giro a cercar voti. O 
lei no? 
•Ho detto e ripetuto che il mio o-

blettivo principale è fare una batta

glia politica, che soprattutto costrui
sca un fatto nuovo in prospettiva. 
Quello che non mi va giù è che tutto 
venga lmmeschlnlto: segno dell'ina
deguatezza del dibattito nel partito. 
Ed è proprio questo che mi sgomen
ta. Slamo a un punto basso». 

— Evidentemente, il collasso del 26 
giugno non è stato un frutto del 
caso... 
•Ma è questo il problema. Non giu

dico sufficiente e coraggiosa la rea
zione politica alla batosta elettorale. 
Slamo quasi a un rifiuto di ricordare 
1126 giugno. La tesi ufficiale è che la 
linea era giusta, 11 rinnovamento era 
In atto e solo un incidente di percor
so ci ha fermati momentaneamente. 
E invece no, abbiamo bisogno di 
chiarezza, se vogliamo uscire fuori 
dalla crisi di consenso». 

— E qual è la ricetta che lei oppone 
a quella di De Mita? Per favore, 
non risponda che per lei la DC deve 
essere un «partito di mediazione-
mentre De Mita dice che dev'essere 
di «proposta», perché la disputa as
somiglia al «latinorum» di certi cu
rati di campagna, e la gente giusta
mente non ci capisce e non vuole 
capirci niente. 
•Io non ho mai ridotto l'analisi a 

queste formulette, lascio all'amico 
Cabras questo esercizio dialettico co
sì vuoto di significato. L'analisi e la 
proposta è più complessa. Il mio 
punto di partenza è la ripresa del ri
formismo. Da Sturzo a De Gaspari a 
Moro, le radici della De affondano In 
questo pensiero riformatore e solida-
rista, popolare e nazionale. E 11 parti
to non può dimenticare le alte testi
monianze di Dossetti, Pastore, Vano-
ni. se non a costo di perdere la sua 
Identità storica e la sua efficacia po
litica: come dimostra la giusta san
zione elettorale del 26 giugno». 

— I suoi avversari interni maligna
no che. in realtà, il Moro che le pia
ce di più è quello doroteo. E che il 
suo «nuovo riformismo» sarebbe 
una versione aggiornata della ge
stione do rotea del potere: puro ac
corpamento di interessi, nessuna 
capacità di scelta... 
•Un altro luogo comune. I) nostro 

problema è bene altro: un riformi
smo che non abbandoni il suo antico 
ideale di giustizia nella solidarietà, 
ma che sia in grado di sposare ad 
esso l principi di efficienza e di razio
nalizzazione tipici dello sviluppo ca
pitalistico. È solo in questo modo che 
si possono rendere compatibili tra 
loro libertà e responsabilità, ripresa 
produttiva ed equa soddisfazione dei 
bisogni, autorità dello Stato e pie
nezza della partecipazione sociale. 
Fuori da questa strada la DC si ap
piattisce sugli interessi prevalenti 
della società e diventa un partito 
conservatore moderno». 

— Lei ha esposto il progetto di quel
la che chiama una «sinistra sociale 
moderna». Ma non le sembra piut
tosto incoerente candidarsi sotto 

questa bandiera e andare poi a 
chiedere i voti di qu el reperto pa
leontologico che è l'ex «preambo
lo»? 
«Me l'aspettavo. Le cose sono più 

complesse nella DC, questo è il solito 
schematismo, 1 Goria. i Mazzotta. 
Lasciamo perdere queste cose futili, 
e diciamo per amore di verità le cose 
come stanno. Il mio primo passo è 
stato verso la cosiddetta area della 
sinistra del partito... 

— Dì chi parla? Bodrato? Granelli? 
•Sì, ma anche di molti altri, cioè 

quella parte della sinistra che ritene
vo naturalmente più interessata alla 
mia proposta, come i morotel. Ho 
detto loro chiaramente che ero di
sposto a lavorare per qualsiasi can
didato capace di dare voce ed espres
sione a una linea riformista. Niente. 
Allora era naturale che ricercassi un 
rapporto anzitutto con l'area di For
ze nuove, per i pezzi di storia che ab
biamo in comune, e poi con coloro 
che nelle file della minoranza aveva
no dissentito in più occasioni». 

No alle fughe 
in avanti 

— Con l'ex «preambolo» lei mostra 
altri significativi punti di contatto: 
non teorizza che quelle di De Mita 
sull'alternativa sono chiacchiere, e 
che bisogna invece dare «respiro 
strategico al pentapartito»? 
•Confermo la mia allergia alle co

struzioni astratte. Se a lei serve il ri
conoscimento sull'alternativa, sulla 
democrazia compiuta, a me no. Ba
sta con le fughe in avanti e l'accade
mia, qui bisogna f-u- venire tutti allo 
scoperto sui problemi reali. Il tra
guardo è una robusta vita democra
tica con un'economia sana. Come 
raggiungere questo obiettivo?». 

— Lo dica lei. 
•È immaginabile oggi un rapporto 

bipolare DC-PCI? Evidentemente 
no. C'è un'alternativa senza DC? No. 
Allora qual è il problema? DI verifi
care se siamo in grado — come DC — 
di trasformare la coalizione a cinque 
da una formula di governo di corto 
respiro in un progetto riformista, 
sollecitando su questo terreno del ri
formismo Il PCI, Incerto della sua 1-
dentità di partito di classe in un pae
se capitalistico maturo». 

— Ci risiamo, anche lei. Ma quando 
la smetterete voi democristiani di 
pensare che solo per il PCI gli esa
mi non finiscono mai? 
•Non si scaldi lei, adesso. Non sono 

io che voglio dare pagelle, ma sem
mai quelli che disquisiscono sulla fi
ne delle pregiudiziali ideologiche o 
pensano di elargire ai comunisti, ma 
solo in astratto, patenti di legittimità 
a governare». 

— E lei invece che fa? 
•Io parto dalla posizione opposta, 

Berlinguer 
al Congresso 

della DC 

ROMA — La delegazione 
del PCI che sarà presente 
al lavori del Congresso del
la Democrazia Cristiana 
(che Iniziano venerdì) sarà 
composta dal segretario 
generale Enrico Berlin
guer, dal vicepresidente 
del Senato Giglia Tedesco, 
dal capogruppo alla Came
ra Giorgio Napolitano, dal 
capogruppo al Consiglio 
regionale siciliano Miche
langelo Russo, da Giusep
pe Chiarante. 

squisitamente politica. Se la DC sa
prà ritrovare e rinnovare la sua cul
tura entro l'alveo storico del riformi
smo, essa saprà anche indicare agli 
altri partiti 11 terreno su cui misurar
si. Anche al PCI: nella rottura della 
tradizione riformistica della sua sto
ria lontana, 11 Partito comunista ha 
innescato un nuovo corso ideologico 
e politico che si trova ora bloccato 
proprio sul temi della complessità di 
una società industriale avanzata». 

— Insomma lei ripropone per l'en
nesima volta l'idea della DC come 
«primo motore immobile» del siste
ma politico italiano. 
•No, io dico che 11 terreno concreto 

del confronto con il PCI sono le 
grandi questioni sociali del Paese, 
non la riforma delle regole del Palaz
zo. Che per questa ci voglia l'accordo 
dell'opposizione non è una grande 
scoperta. Ma il confronto vero è sul 
risanamento economico, sul consoli
damento della base produttiva, della 
"trasformazione" della società. Qui 
c'è lo spazio per lavorare Insieme In
torno a grandi obiettivi comuni: 1'" 
unificazione" del Paese non può dir
si conclusa cambiando regole forma
li o, come diceva De Mita, cambian
do semplicemente personale diri
gente con un'alternativa senza poli
tica». 

— Perché, secondo lei ce l'ha una 
politica quest'alleanza a cinque che 
da anni accumula fallimenti su fal
limenti? 
•In tutto questo c'è anche una re

sponsabilità nostra, di noi democri
stiani, del nostro apparire e spesso 
essere appiattiti su alcuni interessi, 
del nostro civettare con le teorie del
lo Stato minimale. Sbagliamo, per
ché così ci ritroviamo anche noi col 
fiato corto». 

— Ministro, lei ha lasciato qualcu
no del tutto senza fiato quando ha 
lanciato il sospetto che nella DC si 
usi il «caso Cirillo* per bloccare la 
sua iniziativa. Prima di salutarci, 
mi dice con chi ce l'aveva? 
•Nel modo più assoluto non ho 

detto questo, come hanno riferito i 
giornalisti presenti al pre-congresso 
di Napoli: non posso ne immaginare 
né pensare cose del genere. Ho solo 
detto che ero terribilmente amareg
giato, ma che comunque non mi sen
tivo bloccato nella mia Iniziativa da 
certe insinuazioni. Tutti sanno che 
sono stato violentemente contrario a 
ogni idea, non dico di negoziato, ma 
anche di "contatto" con le BR, che 
per questo anzi ho avuto violenti 
rimbrotti. Ci sono le prove concrete. 
E allora perché si utilizza 11 mio no
me, se è stato utilizzato? È una do
manda inquietante che mi porto 
dentro. E ancora: chi ha fabbricato il 
falso documento dell"'Unità".? Lo 
sto chiedendo al giudici, ai quali mi 
sono rivolto, e mi aspetto una rispo
sta. Lo chiedo formalmente a chi de
ve parlare con urgenza». 

Antonio Caprarica 

Dal presidente del Consiglio Craxi e dal pastore Giorgio Bouchard 

Siglate a Palazzo Chigi le «intese» 
con le Chiese valdese e metodista 

ROMA — Nella Sala Rossa 
di Palazzo Chigi, il presiden
te del Consiglio Bettino Cra
xi (presente anche Forlani) 
ed 11 moderatore della Tavo
la Valdese, pastore Giorgio 
Bouchard, a nome delle 
Chiese Valdese e Metodista, 
.hanno siglato Ieri pomerig
gio alle ore 17 il testo delle 
•intese» che si compone di 
venti articoli. Ha trovato co
sì applicazione, dopo 36 anni 
dalla sua entrata in vigore, 
l'articolo 8 della Costituzio
ne. il quale stabilisce che «le 
confessioni religiose sono e-
gualmente libere davanti al
la legge» e che »i loro rapporti 
con lo Stato sono regolati 
sulla base di intese con le re
lative rappresentanze». 

Va ricordato che 11 testo 
delle Intese era stato nego
ziato & partire dal 1976 dalle 
due commissioni (Guido Go-
nella, Arturo Carlo Jemolo, 
Roberto Ago per 11 governo e 
Giorgio Peyrot, Giorgio Spi
ni, Sergio Bianconi per le 
Chiese Valdese e Metodista) 
e definito 11 26 aprile 1931. 
Era rimasto, però. Ingiustifi
catamente fermo perchè è 
prevalsa nei governi l'Idea di 

doverlo approvare solo dopo 
la firma del nuovo Concor
dato tra l'Italia e la Santa 
Sede che ha avuto luogo sa
bato scorso. Ieri a Palazzo 
Chigi la delegazione valdese 
e metodista, oltre a Bou
chard, era composta dal pa
store Sergio Aqullante, pre
sidente dell'Opera per le 
chiese evangeliche e metodi
ste d'Italia, da Valdo Benec-
chi, pastore metodista di Mi
lano. dal professor Sergio 
Bianconi e dal professor 
Giorgio Spini. Quest'ultimo 
ha dichiarato che con l'atto 
siglato ieri «è stato compiuto 
un passo decisivo sulla via 
della piena attuazione della 
nostra Costituzione ed è sta
to dato pieno riconoscimen
to che in Italia vi è una plu
ralità di confessioni ognuna 
con una sua particolare fi
sionomia». 

A differenza dei concorda
ti che sono trattati interna
zionali In quanto ì contraen
ti sono due Stati, le Intese nel 
caso specifico servono a dare 
una garanzia costituzionale 
di libertà alle Chiese Valdese 
e Metodista che hanno sof

ferto nel passato restrizioni 
gravi di libertà. Per le stesse 
ragioni altre intese saranno 
raggiunte al più presto con 
la Comunità israelitica men
tre altre confessioni non cat
toliche potranno, volendolo, 
stipularle. 

L'articolo primo delle in
tese stabilisce che «cessano 
di avere efficacia ed applica
bilità nei confronti delle 
Chiese rappresentate dalla 
Tavola Valdese le disposizio
ni della legge 24 giugno 1929 
n. 1159 e del regio decreto 28 
febbraio 1930 n. 289» che ap
punto consideravano •culti 
ammessi» tutte le religioni 
non cattoliche. Si tratta di 
leggi fasciste che. parados
salmente anche dopo l'en
trata in vigore della Costitu
zione il primo gennaio 1948, 
hanno offerto agli organi di 
polizia, soprattutto negli an
ni della guerra fredda, di e-
sercitarc un pesante control
lo sulla vita e l'attività di 
queste Chiese che contano 
poco più di 36 mila aderenti. 
Nonostante che le Chiese 
rappresentate dalla Tavola 
Valdese avessero chiesto sin 

dal 1948 l'applicazione dell' 
articolo 8 della Costituzione, 
solo nel 1976. quando prese 
finalmente il via la trattati
va per la revisione del Con
cordato tra l'Italia e la Santa 
Sede, venne presa In consi
derazione anche l'istanza di 
avviare un negoziato con le 
Chiese rappresentate dalla 
Tavola Valdese. 

Adesso anche i pastori val
desi e metodisti potranno 
svolgere la loro assistenza 
spirituale nell'ambito delle 
Forze Annate, negli ospeda
li, nelle carceri come i cap
pellani cattolici (articoli 5 e 
6). Inoltre le Chiese Valdese e 
Metodista prendono atto (ar
ticolo 9) del fatto che nelle 
scuole di ogni ordine e grado 
sia stata Introdotta la facol-
tatività dell'insegnamento 
religioso. Pur ribadendo che 
tale insegnamento resta una 
specifica competenza delle 
famiglie e delle Chiese, que
ste ultime prendono atto del
la possibilità che loro pastori 
possano entrare nelle scuole 
se richiesti. In ogni caso l'o
nere di tale Insegnamento 
resta a carico delle Chiese. 

Per quanto riguarda i ma
trimoni celebrati con rito 
Valdese, essi avranno effetti 
civili previa pubblicazione 
nella casa comunale e sem
pre che «nulla si opponga al
la celebrazione del matrimo
nio secondo le vigenti norme 
di legge» (articolo 11). 

A differenza della Chiesa 
cattolica che per gli enti e be
ni a fini di culto e di religione 
gode dell'esonero da ogni tri
buto. le Chiese Valdese e Me
todista rinunciano a qualsia
si contributo o privilegio da 
parte dello Stato (articoli 12 
e 13). Le intese riconoscono 
solo personalità giuridica ad 
enti, istituti e ospedali di det
te Chiese. Così la Tavola Val
dese ha chiesto allo Stato 
(articolo 3) di cancellare dal 
bilancio di previsione gli o-
ncri previsti per il culto val
dese. Le lauree e i diplomi in 
teologia rilasciati dalla fa
coltà valdese di teologia sono 
riconosciuti dalla Repubbli
ca Italiana. 

Le Intese per essere esecu
tive devono essere ora ap
provate dal Parlamento. 

Alcasta Santini 

I magistrati milanesi dopo ^«incidente» negli USA 

«Prove contro Sindona 
anche se Aricò è morto» 
II presunto killer di Ambrosoli avrebbe potuto confermare molti fatti - Gli inqui
renti hanno però in mano documenti per costruire ugualmente una solida accusa 

MILANO — E stato un tentativo di evasione, 
un Incidente: l'opinione degli Inquirenti mi
lanesi sulla fine di William Arlcò, 11 killer di 
Ambrosoli precipitato dal nono piano del 
carcere di New York Insieme con il compa
gno di cella Miguel Sepulveda, sembra abba
stanza netta. E confortata, se non altro, dai 
precedenti di «Bill lo sterminatore», uomo 
spericolato e deciso che, già in passato, attuò 
con successo, una «fuga impossibile» da un'l-
sola-penttenziario. 

Le regioni per tentare di evadere certo non 
gli mancavano, alla vigilia di un processo di 
estradizione sul cui esito non poteva nutrire 
molte speranze, e che lo destinava a un pro
babile ergastolo. Tuttavia, la sua morte rie
sce troppo utile al clan Sindona perché sia 
possible accantonare senz'altro l'Ipotesi di 
un incidente «organizzato», che fin dal primo 
momento si era affacciata. 

Che il killer fosse lui, i magistrati si dichia
rarono certi: «Ne abbiamo prove sicure», af
fermano. E dunque era certamente in gradò 
di confermare il nome di Sindona come man
dante; (anche se ora non potrà più farlo) era 
certamente in grado, anche, di smentire la 
versione riduttiva che il figlio di Sindona, 
Nino, fornì confidenzialmente al giornalista 
Luigi Dlfonzo: suo padre avrebbe dato ad A-
rlcò l'incarico di minacciare semplicemente 
il suo «grande accusatore» Ambrosoli, l'omi
cidio sarebbe stata un'iniziativa personale 
del killer. Gli inquirenti, però, non hanno da
to credito a questo racconto e sono convinti 
che 1 70 milioni dati da Sindona ad Aricò 
dovevano pagare un omicidio. E pare che un 
altro omicidio fosse nei piani dei due. Certo, 
Aricò doveva essersi reso conto solo a cose 
compiute che l'avvocato che gli si era detto di 
eliminare non era una piccola pedina. Tant'è 
vero che alzò il prezzo: e la famiglia di Sindo
na, a quanto pare, subì a lungo il ricatto, 
pagando 11 silenzio dello scomodo complice. 

Che riflessi avrà ora sull'Inchiesta la 
scomparsa di un slmile protagonista? Gli in
quirenti milanesi, stranamente, non ritengo
no che 11 contraccolpo sia destinato a rivelar

si troppo grave. Nelle loro mani, affermano, 
ci sono elementi sufficienti per costruire una 
solida accusa anche senza la sua testimo
nianza. D'altra parte, è poco verosimile che 
un «duro» come Arlcò, che ha sempre rifiuta
to di essere sentito per rogatoria in occasione 
delle numerose trasferte di Viola e Turone 
negli USA, avrebbe deciso di parlare una vol
ta giunto in Italia. Resta invece da vedere se 
la morte del patrigno avrà qualche lnfuenza 
su Charles Aricò, il giovane già estradato e 
giunto nel giorni scorsi in Italia Insieme con 
un altro coimputato, Rocco Messina. 

La morte di Aricò senior è stata ufficial
mente comunicata ieri ad Arlcò junior, che 
entro la settimana verrà sottoposto ad inter
rogatorio: anche lui, come Messina, incon
trerà perla prima volta 1 giudici italiani dopo 
l'arresto del luglio scorso negli USA. 

Intanto, in margine alla vicenda, si è ap
preso un particolare inedito della Sindona-
story: William Arlcò non è 11 primo uomo del 
•giro» ad essere bruscamente uscito di scena. 
CI fu un precedente nel "78, quando In un bar 
di New York cadde crivellato di pallottole 
Gino Contafio. Era socio di Michele Sindona 
e Robert Venetuccl in un'azienda che si occu
pava di importare negli USA ciclomotori ita
liani. Pare che avesse un «sospeso» di sessan-
tamlla dollari con 1 due compari. Il conto fu 
saldato a pallottole, come si saldano gli 
•sgarri». O forse anche lui era uno che avreb
be potuto parlare, e fu messo bruscamente a 
tacere. Con la vicenda Ambrosoli, ad ogni 
modo, pare che quell'antico episodio di san
gue non abbia nessun legame, a parte 11 fatto 
che gli altri due personaggi, Sindona e Vene
tuccl, sono ambedue imputati, come l due 
Aricò e come Messina. Intanto i parlamenta
ri comunisti Petroni, Violante, Macis e Lan
franco, hanno rivolto una interrogazione ai 
ministri degli esteri e di grazia e giustlza per
ché Il governo chieda alle autorità americane 
tutti 1 chiarimenti del caso sulla tragica fine 
di Aricò. 

Paola Boccardo 

La proposta al convegno degli studenti a Palermo 

Una grande associazione 
per combattere la mafia 

Negato dal Comune il permesso di utilizzare il teatro Polite
ama - La partecipazione di delegazioni da tutto il Mezzogiorno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — 26 febbraio 83: da Bagheria a Ca-
steldaccia, gli studenti siciliani marciano per la 
prima volta contro la mafia. Qualche mese pri
me, in via Carini, è stato assassinato Dalla Chie
sa, e si rivolgeva ai giovani. E loro, appena giova
nissimi, stanno rispondendo così, dopo aver dato 
vita (in ottobre) alle assise meridionali contro 
cosche dell'eroina e camorra. «Sarà», dice un vec
chio agricoltore, troppo vecchio per non essere 
scettico, «ma secondo me. questi ragazzini che 
sfilano in corteo la mafia non l'hanno mai vista, 
non sanno neanche com'è fatta». 

21 febbraio 84, ieri. A Palermo si discute di un 
tema importante: la cultura contro la mafia. 
Dentro il teatro Biondo, circondato da folti grup
pi di giovani tenuti alla larga dai cordoni delia 
celere, Francesco Stallone, del liceo classico di 
Bagheria, spiega cos'è la mafia secondolui. Ha 17 
anni: «La legge La Torre è buona ma viene appli
cata solo in parte... In Sicilia si è inceppato il 
meccanismo della giustizia.. Nei capoluoghi do
ve il reddito è più besso si registrano invece le 
punte più alte nell'apertura di sportelli bancari... 
E come si fa a non vedere quante auto di lusso 
circolano per le strade dille nostre città?„•. 

Le sue parole riecheggiano in un teatro stra
colmo. dove si ritrovano studenti palermitani e 
napoletani, agrigentini e calabresi. Qui la denun
cia si intreccerà presto con i programmi di lotta. 
La data di ieri, annunciata Tanno scorso, è stata 
mantenuta. C'è dunque da credere che anche le 
altre manifestazioni non saranno disertate: la 
più simbolica, quella del 2 marzo, sarà un'altra 
marcia, ma questa volta da Brancaccio a CiaculH, 
quartieri palermitani di morte, mafia, lugubri si
lenzi. Ma Fausto Amato (parla a nome del coor
dinamento studentesco) avverte l'esigenza che il 
•movimento» non può limitarsi ad assecondare il 
flusso, seppur autentico, delle emozioni. Nel do
cumento preparatorio dell'assemblea c'è una fra
se che nella sua apparente freddezza potrà appa
rire irriverente: •N'on vogliamo risolvere tutto 
nel quarto d'ora di sconforto di fronte al cadave
re ercellente». 

A dirlo sono questi studenti stretti dal limite 
di una presa di coscienza scandita solo fra un 
funerale e l'altro, anche se hanno pianto lacrime 
sincere dietro i feretri di Matiarella, Costa, La 
Torre, Chinnici o Fava e tanti altri. Quando la 
cronaca di ogni giorno ti parla di amministratori 
corrotti, politici collusi, interi pezzi di società che 
trafficano in eroina, possono bastare i rifiuti, lo 
sdegno, U protesta? Sarà una lotta di lunga du
rata. Per questo (è la «proposta organizzativa» 

scaturita ieri): «creiamo — dice Amato — una 
grande associazione dei giovani, perchè questo 
movimento ha bisogno di un momento di aggre
gazione permanente. E un progetto ambizioso: lo 
sappiamo*. 

Si, ma ambiiioso quanto? Tanto, se si tiene 
presente questo dato antico e pur sempre scon
volgente: più del 50?r. delle scuole palermitane 
vengono ancora prese in affitto dal Comune dagli 
stessi costruttori e privati citati a suo tempo dal
la commissione antimafia. Ancora più ambizioso 
se si guarda al presente. Ieri, per migliaia di gio
vani, i locali del Biondo sono stati un ripiega Le 
assise dovevano svolgersi al teatro Politeama; era 
stato deciso cosi un mese fa, per quel teatro era 
stata chiesta una regolare autorizzazione. All'ul
timo momento pero Elda Pucci, sindaco de di 
Palermo, a capo di una giunta virtualmente di
missionaria, si è rimangiata tutto, sottolineando, 
con questo divieto e la sua successiva assenza, i 
mille anni luce che separano gli studenti antima
fia da questa amministrazione comunale. 

Espedienti tecnici, intralci burocratici, che pe
rò non hanno offuscato il significato della giorna
ta di ieri. Al silenzio della Pucci hanno infatti 
corrisposto le ferme parole di incitamento di Al
do Zanca, preside del Meli. All'assenza dei rap-
presenanti della Regione hanno fatto de contral
tare presenze importanti: quelle di Abdon Alino
vi, presidente della commissione antimafia, il 
quale ha ricordato l'alto tributo di sangue pagato 
da tutto il Meridione all'esistenza dei poteri oc
culti; di Alfredo Galasso, del CSM. del professore 
Benigno, del coordinamento studenti e presidi di 
Milano. Al tavolo della presidenza Rita Costa e 
Giovanna Terranova. E poi adesioni altrettanto 
significative: quelle di Pettini, dei cardinale 
Pappalardo, dell'alto commissario De Francesca 

Quando Claudio Fava, figlio dello scrittore as
sassinato, prende la parola, si alzano tutti: «Cul
tura contro la mafia — dice con voce commossa 
— significa anche informazione, diritto dei sici
liani alllnforroazione. Sappiamo quanto questa 
scelta sia difficile nella nostra regione: viene pa
gata con l'isolamento, con fl vicolo cieco dell'eroi
smo. Qualche rotocalco è riuscito a non scrivere 
una riga sulla morte di mio padre. Perchè? Per 
capirlo è sufficiente guardare la composizione 
societaria di alcuni giornali^». Gli studenti pren
devano appunti, avrebbero verificato puntiglio-
samente il significato di quel messaggia Aveva 
decisamente torto, "anno scorso, quel vecchio 
agricoltore di Bagheria. 

Saverio Lodato 
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William Joseph Aricò 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non si sa an
cora se Michele Sindona sarà 
trascinato davanti a un tri
bunale italiano per render 
conto alla giustizia dell'as
sassinio per commissione 
dell'avv. Giorgio Ambrosoli, 
l'uomo che lo aveva inchio
dato come bancarottiere, at
traverso una indagine docu
mentata. Il giudice Leo 
Glasser, della Corte federale 
di Brooklyn, ha accordato 
altri dieci giorni alla difesa 
di Sindona per presentare al
tre memorie che si opponga
no all'estradizione. E quan
do questi documenti saran
no consegnati, li Procurato* 
re federale, la signorina Ree-
na Raggi, avrà tre o quattro 
giorni per le controdeduzlo-
nl. Successivamente, 11 giu
dice Glasser esprimerà, per 
Iscritto, la propria opinione 
In merito alla richiesta di e-
stradlzione, sia per Sindona 
che per Robert Venetuccl, 1* 
uomo che procurò l'esecuto
re materiale dell'assassinio, 
nella persona di William A* 
ricò. In un'aula più affollata 
del solito, questo nome è sta
to citato Ieri mattina solo per 
un adempimento burocrati
co: lo stralcio del caso «In se
guito — così ha detto 11 Pro
curatore federale — al tragi
co episodio di domenica se
ra*. Un incidente per molti 
versi misterioso, come la ca
duta dal nono plano di una 
prigione, lo ha eliminato 
proprio alla viglila di questo 
giudizio che avrebbe potuto 
portarlo in Italia a risponde
re dell'accusa di aver ucciso 
con quattro revolverate l'uo
mo che aveva dato, più di o-
gni altro, fastidio a Michele 
Sindona. Prima della fine di 
marzo, comunque, li pro
nunciamento del giudice sul
l'estradizione di Sindona e di 
Venetuccl non ci sarà. Ma 1* 
ultima e decisiva parola non 
spetterà a un organo giudi
ziario, bensì a un personag
gio dell'amministrazione 
Reagan, 11 segretario di stato 
George Shultz che dovrà 
prendere una decisione che 
sarà di natura politica, an
che se non potrà non tener 
conto del parere del giudice. 
E passeranno altri mesi, per
ché il trattato Italo-america
no sull'estradizione non è 
stato ancora ratificato dal 
Senato degli SU. 

Quando d ò accadrà, sarà 
Il titolare del dipartimento di 
stato a pronunciare l%*lUma 
parola. 

Uno degli avvocati di Sin
dona, Robert Costello, ha 
annunciato. Intanto, che U 
suo cliente, pur dichiarando
si innocente non si opporrà 
alla richiesta di estradizione, 
Questo orientamento, del re
sto, era stato anticipato dal
l'imputato in qualche Inter
vista concessa al giornalisti 
che sono riusciti ad avvici
narlo nel carcere di OUsvUe, 
nello stato di New York. 

Ieri Sindona è apparso al 
pubblico In un doppio petto 
grigio, ed era visibilmente 
nervoso, n suo uomo di ma
no, Venetuccl, se ne stava In 
un canto, cupo e tranquillo. 
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